
«Una giornata storica», dice il premier
Enrico Letta nel suo intervento alla Ca-
mera, per salutare la novità politica che
Berlusconi ha cercato con l’ennesima ca-
priola di camuffare. «Il voto di questa
mattina ci sarebbe stato comunque», an-
che senza il sì last minute del Cavaliere.
«Non ci saranno più ricatti», avverte il
premier. «Si lavorerà con una maggio-
ranza politica coesa, se è diversa dalla
maggioranza numerica che mi ha dato
la fiducia io lavorerò con la maggioran-
za politica coesa. Serve chiarezza».

Insomma, il premier incassa la de-ber-
lusconizzazione del governo, che è il fat-
to politico della giornata di ieri. «Non c’è
collegamento fra le vicende giudiziarie e
l’attività di governo», aveva esordito in
mattinata al Senato, ricordando che «le
sentenze si rispettano e si applicano».
Un discorso tutto centrato sulle cose fat-
te e da fare, sul «rischi fatali che corre il
Paese», e sulla situazione «insostenibi-
le» creata con la crisi aperta dal Cavalie-
re. Letta spiega che «il governo nasce e
muore in Parlamento», mette tutti di
fronte alle proprie responsabilità ma
non infierisce su Berlusconi. Di certo pe-
rò non si aspetta la clamorosa capriola
che si materializza in aula al Senato po-
co prima delle 14. Quando il Cavaliere, a
sorpresa, prende la parola per le dichia-
razioni di voto e annuncia il sì al gover-
no, «non senza interno travaglio». Pochi
minuti dopo aver mandato il fido Bondi
in aula a insultare Letta: «Il vostro gover-
nicchio fallirà».

MAIL DISSENSOCRESCE
Per tutta la mattinata le voci sul voto del
Pdl si erano rincorse. Fatto sta che nella
riunione con i senatori a lui fedeli, il Ca-
valiere aveva registrato una prevalenza
dei no, certificata da Alessandra Musso-
lini. «Eravamo almeno 35». E i numeri
del dissenso stavano crescendo. Non so-
lo i 23 che avevano firmato esplicitamen-
te per la fiducia, ma molti di più, come in
una slavina. Giovanardi parla di una cin-
quantina, i numeri ballano ma la sostan-
za non cambia: Berlusconi è in minoran-
za, e s’inventa la piroetta per mettere in
difficoltà Alfano e i suoi. Per fermare la
scissione. Risultato parzialmente otte-
nuto, visto che nel corso del pomeriggio
i nuovi gruppi dei transfughi sono in bili-
co, tra Cicchitto e Formigoni che fremo-
no, Quagliariello che parla di «due classi
dirigenti incompatibili», Sacconi che fre-
na, Gasparri che tenta di ricucire e lo
stesso Alfano che in serata torna a incon-
trare l’ormai ex padrone del partito.

Un caos assoluto, con ministri come
Nunzia de Girolamo che spiegano «sono
del gruppo Pdl e continuerò a starci»,
Cicchitto che lancia il nuovo gruppo alla
Camera e interviene in aula a nome de-
gli scissionisti, riunioni convocate e poi
sconvocate, Bondi, la Mussolini e altri
quattro senatori che per protesta non si
presentano al voto, e un incessante lavo-
rio del Cavaliere per far rientrare la fron-
da. C’è chi come Galan parla di una sepa-
razione consensuale «lasciamo ad Alfa-
no e Sacconi il simbolo del Pdl basta che
si levino di torno», altri come il sottose-
gretario Castiglione che spiegano «vo-
gliamo costruire qualcosa di nuovo». Fi-
no ad Andrea Augello, ex relatore sulla
decadenza, che racconta: «Loro faranno
Forza Italia, noi resteremo Pdl, la sepa-
razione dei gruppi è nei fatti». Altri so-
stengono che ora Alfano punti a pren-
dersi il partito, e fare piazza pulita dei
falchi. «Sembriamo un ospedale psichia-
trico», sintetizza Cicchitto. E la Mussoli-
ni alla buvette: «Alla riunione li abbiamo
fatti a pezzi i traditori. Alfano è diventa-
to “Al-Fini”, farà la stessa fine...».

Nella aule succede un po’ di tutto. Dai
grillini che insultano la ex Paola De Pin

che dice sì al governo: «venduta»,
«buuu». Un senatore M5S le si avvicina
e le urla «ti aspettiamo fuori», quelli del
Pd la difendono, lei scoppia a piangere»,
Letta la difende, Speranza parla di
«squadrismo». In aula i grillini insistono
contro Letta «sul Porcellum ha menti-
to», e ribadiscono che «solo un governo
a 5 stelle può salvare il Paese» tra i
«buu» dei democratici. Dopo Berlusconi
la parola tocca al capogruppo Pd Zanda,
che va giù duro. «Questo voto improvvi-
so vuole nascondere una sconfitta politi-
ca che è chiara e metta davanti agli italia-
ni». «Oggi si è formata una nuova mag-
gioranza politica», insiste Zanda. E a
Bondi che aveva paragonato il suo capo
a Berlinguer dice: «Non si permetta nep-
pure di accostare i due nomi». Dal Pdl
partono proteste e contestazioni, il presi-
dente Grasso sbotta: «Vi sembra una pa-
cificazione?».

Non lo è affatto. Alla Camera Letta
riceve una lunga standing ovation da
parte dei deputati di Pd e Scelta Civica, li
ferma con un inchino, accanto a lui Alfa-
no. In Senato il premier a un certo punto
mette le mani sulle spalle di Angelino e
di Quagliariello, come a dare il senso di
una squadra. E col suo vice, dopo la gira-
volta del Cav, al premier scappa un sorri-
so: «Grande», si legge chiaramente nel
labiale. Un moto di sorpresa, e anche un
riconoscimento alla sterminata fantasia
del Cavaliere. Che però, per la prima vol-
ta dal 1994, finisce in minoranza nel par-
tito. Il lavoro notturno del fedelissimo
Verdini per recuperare i dissidenti uno
ad uno ha fallito.

Certo, i numeri della fiducia sono cu-
riosi: 235 sì, due in più di quei 233 del 30
aprile scorso, quando è nato il governo.
Anche alla Camera un voto larghissimo,
435 sì, contrari M5S, Lega, Sel e Fratelli
d’Italia. Vendola denuncia «pressioni
sconce su di noi dal Pd per votare sì al
governo in Senato». «Ci accusavano di
voler votare con Berlusconi e poi l’han-
no fatto loro», chiosa il leader di Sel. «I
problemi del Paese vengono seppelliti
dal cabaret...». Epifani non ci sta: «il Ca-
valiere ha perso e l’Italia ha vinto. Non
consentiremo più giochi a chi punta allo
sfascio».

C
hapeau al colpo di tea-
tro» di Berlusconi. Ma
«solo di questo, appun-
to, si è trattato».
Dell’ultima uscita «di
un leader che finisce

nell’angolo mentre si rafforza il gover-
no che non voleva e cambia lo scena-
rio politico». Enrico Letta aveva mes-
so nel conto la fiducia nelle ore che
precedevano il «chiarimento» davanti
alle Camere, ma immaginava forse un
voto meno consistente nei numeri e
politicamente ancora più chiaro. Non
che avesse escluso in partenza lo spre-
giudicato dietro front di Berlusconi,
ma l’assemblea dei senatori Pdl - con-
vocata a Palazzo Madama dopo le di-
chiarazioni del premier - aveva confer-
mato il «no» al governo e, dal punto di
vista di Palazzo Chigi, la nascita di
quella «maggioranza coesa» che
avrebbe reso ancora più evidente l’iso-
lamento del Cavaliere all’opposizio-
ne. Era stato il leader Pdl a definire
«inaffidabili» Letta e Napolitano d’al-
tra parte. E la giravolta «tutta tattica»
delle 13 di ieri ha fornito in diretta tv
un’altra prova della sua spregiudicata
incoerenza e ha mostrato al Paese un
leader azzoppato e costretto a ripiega-
re per annebbiare le spaccature di un
Pdl che non sarà più come prima.

Berlusconi ha provato a gettare sab-
bia negli ingranaggi della macchina
che Letta aveva rimesso in moto, è sa-
lito a bordo in extremis dopo aver ca-
pito che non era riuscito a farla capot-
tare. Ma il premier ha vinto ugualmen-
te la sfida: il Cavaliere voleva staccare
la spina al governo e provocare elezio-
ni anticipate, ma non ha centrato
l’obiettivo. E si ritrova a fare i conti,
adesso, con un partito fratturato. Ha
evitato all’ultimo momento di finire
all’opposizione tuttavia. Da lì attac-
cando un giorno sì e l’altro pure «i tra-
ditori» - Alfano, Quagliariello, ecc. -
avrebbe reso più evidenti i confini del
«patto per la stabilità» che Letta inten-
de portare avanti almeno fino al 2015.
Dagli spalti della maggioranza, al con-
trario, «tenterà di recuperare un po-
sto centrale», pronto a utilizzare i soli-
ti metodi per riguadagnare terreno.
Come? Lavorando ai fianchi i «dissi-

denti» che hanno tenuto il punto e lo
hanno costretto a votare la fiducia.
«Non attaccandoli frontalmente - az-
zardano dal governo - Ma sedendo ac-
canto a loro».

IRONIACONALFANO
«Grande....» ironizza Letta con Alfa-
no quando Berlusconi pronuncia il
suo «sì» intervenendo al posto di Schi-
fani. «Un’uscita degna di chi è abitua-
to da sempre a calcare le scene» quel-
la del fondatore di Forza Italia. Ma ie-
ri, per Letta, è stata ugualmente «una
giornata storica», perché il sì del Cava-
liere ha segnato la sconfitta di chi «ha
voluto destabilizzare il Paese». Il pre-
mier esce rafforzato dal confronto
con le Camere, ma sa che «i colpi di
coda» del Cavaliere possono ancora fa-
re male. E il nodo Berlusconi, tra l’al-
tro, può pesare anche sull’atteggia-
mento di un Partito democratico che
intende allontanare il fantasma delle
larghe intese. Per questo il premier
promette «un cambio di passo» e una
netta discontinuità con la fase dei «ri-
catti» e dei «diktat del tipo “o si fa così
o cade il governo”». Riuscirà nell’im-
presa? Molto dipenderà dalla determi-
nazione di Alfano e degli altri espo-
nenti che intendono affrancarsi dal
Cavaliere per avviare il percorso che
conduce a un «centrodestra euro-
peo». E anche per Letta la nascita di
gruppi parlamentari autonomi dal
Pdl rappresenta l’assicurazione mi-
gliore per una stabilità di governo da
perseguire.

Il messaggio politico che il Presi-
dente del Consiglio invia è che deve
essere «chiaro fino in fondo» che la fi-
ducia al governo «ci sarebbe stata co-
munque» anche senza il voto di Berlu-
sconi e dei suoi. Il Cavaliere non è più
determinante, in sostanza. E da oggi
«si lavorerà sulla base di una maggio-
ranza politica coesa». E «se questa sa-
rà diversa da quella numerica - avver-
te - comunque lavorerò con la maggio-
ranza politica». Alla luce dei nuovi rap-
porti di forza che nel centrodestra si
vanno definendo Berlusconi non sarà
più un interlocutore: questa la pro-
messa del premier.

NONGOVERNERA’ ATUTTI I COSTI
E sbaglia il Cavaliere se dovesse imma-
ginare di far pesare il voto di fiducia
per rilanciare lo scontro sulla sua de-
cadenza dal Senato. Tra i paletti che il
premier inserisce nelle sue comunica-
zioni e nelle sue repliche, quello che
emerge con più forza riguarda la giu-
stizia. «Non esiste un collegamento
tra le vicende giudiziarie» di Berlusco-
ni e «la vita del governo» ripete il presi-
dente del Consiglio. «È importante
che siamo più forti e coesi - sottolinea
- A patto, però, che il risultato di oggi
sia un voto come lo intendo io». Per-
ché se così non fosse «ho già dimostra-
to che non intendo governare a tutti i
costi». E adesso, d’altra parte, «dopo il
tempo che abbiamo perduto per via di
una settimana di su e giù tra fiducia e
sfiducia o tentazioni di un voto antici-
pato» bisognerà accelerare. «Ho inten-
zione anche io di metterci un pochino
di spinta e di cuore in più perché da
oggi abbiamo condizioni di più chia-
rezza per guardare lontano», sottoli-
nea Letta.

Poi l’ennesima stoccata al Cavalie-
re e il riferimento implicito ai ministri
Pdl che hanno tenuto il punto sulla fi-
ducia. Adesso, spiega il premier, è pos-
sibile portare avanti «un lavoro che
consenta a nuove generazioni di assu-
mersi le loro responsabilità». Il gover-
no dovrà essere in grado di «dare ri-
sposte agli italiani» - sottolinea - altri-
menti - «trarrò le conseguenze, come
ho dimostrato venendo in Parlamen-
to senza avere certezze sulla fiducia»

Letta vince la prima sfida
«Ora niente più ricatti»

POLITICA

Berlusconi sconfitto vota la fiducia

Enrico Letta sorridente in mezzo a Gaetano Quagliarello e Angelino Alfano
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RosyBindiavverte:
«Ancora larghe intese
Èun’anomalia»
«Anchese Berlusconiè gregarioe
questavoltaha seguitoe nonha
condotto le truppe, resta fermo il
fattochequesto è ungoverno
sostenutodalPd e dauna partedel
centrodestraeche, quindi, siamo
ancoradentro la logica delle larghe
intese».Lo hadetto RosyBindi alTg
deLa7 ieri sera.

«Questogovernoè ancora
sostenutodauna maggioranza
anomala -aggiunge l’esponente Pd -
è legata all’emergenza eposta al
serviziodelPaese perché risolvadei
problemie non li accarezzi, inattesa
diuna nuova legge elettoralee di
ritornoalleurnenel quale vogliamo
ribadire l’importanza del
bipolarismo».

Bindipoi avverte: «Voglioessere
esplicita: se la nuovamaggioranza
politicachesostiene questo governo
tendessea diventareuna
maggioranzapolitica stabile,
un’operazioneneocentrista o
qualcosadel genere, si sappia -
avverte -che unastragrande
maggioranzadelPd non sarebbe
d’accordo».

«Chapeau...», ironizza
ilpremiersul sìdelCav.Ma
èsolouncolpodi teatro
«Orasi lavoreràsullabase
diunamaggioranza
politicacoesa»
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● L’ultimo colpo di scena è un atto disperato:
l’ex premier cambia rotta dopo essere finito
in minoranza ● Ventennio berlusconiano alla fine,
nel Pdl scissione di fatto ● Al Senato i sì sono 235
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